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i diffondono sovente, nel lessico
comune, parole ed espressioni im-

piegate in modo ideologico. Un caso
emblematico è quello della cosiddetta
"giustizia sociale". Uno dei suoi più
acerrimi critici fu Friedrich von Ha-
yek, il quale sottolineò come questa
non fosse altro che la "formula politi-
ca" attraverso cui legittimare inter-
venti redistributivi da parte del pote-
re politico. Luigi Einaudi, anche se ri-
ferendosi a un'altra espressione (eco-
nomia sociale di mercato), notava dal
canto suo come il termine "sociale"
non fosse altro che un riempitivo. E co-
me tale, non dovesse andare a stravol-
gere il significato di un'espressione:
che sia economia di mercato, demo-
crazia, liberalismo o giustizia, il pro-
cedimento è il medesimo. Quell'agget-
tivo serve infatti a evocare magiche in-
trusioni del potere politico per restau-
rare (o instaurare) una sorta di egua-
glianza "forte" all'interno di una co-
munità. La conseguenza è l'arbitrio di
un potere che può non incontrare limi-
ti, rifugiandosi dietro una siffatta eti-
chetta che ne legittima l'azione. In
questo volume, il teorico politico e teo-
logo Michael Novak, insieme a Paul
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Adams, prova a riqualificare l'espres-
sione, liberandola dalla sua degenera-
zione ideologica. In estrema sintesi, co-
me ricorda nella prefazione che arric-
chisce il volume Flavio Felice, Novak ri-
tiene che per giustizia sociale si debba
intendere una virtus classica, quella
della giustizia. Anziché come una "co-
struzione di burocrazie statali imperso-
nali", la giustizia sociale può allora es-
sere considerata come una "attitudine
del cuore", improntata a un'etica indivi-
dualistico-personalistica. E' una virtù
che si acquisisce nella pratica dell'asso-
ciazionismo e che, pertanto, consente di
limitare al massimo l'intrusione del po-
tere politico nella vita di tutti. Per No-

vak, che si autodefinisce un catholic
whig, una società libera non può esi-
stere senza autogoverno degli indivi-
dui e di quelle comunità-varie, plura-
li e concorrenti - a cui essi danno vita
associandosi spontaneamente. Ecco
che i problemi che emergono in seno
alle comunità possono trovare solu-
zione, per il pensatore scomparso nel
2017, attraverso il principio di sussi-
diarietà, orizzontale prima ancora che
verticale. L'assistenzialismo, come
posto in evidenza dalla stessa dottrina
sociale della Chiesa, lede la dignità
delle persone, riducendole a oggetti
passivi. Il risultato è dunque l'infiac-
chimento dell'energia vitale che com-
pone la società civile. E' la sussidiarie-
tà a costituire, come scritto da Bene-
detto XVI, il più efficace antidoto
all'assistenzialismo paternalista. Es-
sa risveglia lo spirito creativo delle
persone e consente di spezzare le cate-
ne della povertà: un tema a lui caro,
questo, ma anche a Papa Francesco,
con il quale si trova in piena sintonia.
Ma la questione va al di là della pura
logica economica: la pratica di questa
virtù è il motore di una società libera e
bene ordinata. (Carlo Marsonet)
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